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all’interno di una Farmacia
La storia


Il dottor Purghina, oltre che svolgere il suo lavoro di serio professionista, deve ascoltare, consigliare e consolare la sua numerosa clientela.

Non solo si dovrà arrabattare a decifrare l’ostica scrittura dei medici, ma anche ad interpretare i nomi decisamente storpiati delle medicine che gli avventori di volta in volta chiedono.

In questa Farmacia si snocciolano strane storie, pretese assurde e situazioni al limite del grottesco.

E a volte certe richieste, per le tipologie dei discorsi, sono piuttosto delicate e magari… poco adatte agli oratòri
PRIMO ATTO
(Gelsomina entra dalla sinistra del proscenio a sipario chiuso. Segni di impazienza. Magari si sposta da una parte all’altra della scena. Dopo circa mezzo minuto dalla parte opposta arriva Matilde)
MATILDE:  Ciao Gelsomina
GELSOMINA: Ciao Matilde
MATILDE: È un po’ che stai aspettando?

GELSOMINA: No, sono qua da due minuti, ma ho fretta. ‘Sto cavolo di farmacista non è mai puntuale

MATILDE: Veramente sei tu che sei in anticipo. Mancano ancora cinque minuti alle 15.30

GELSOMINA: Allora non è colpa mia, ma dell’orologio che va avanti
MATILDE: Ma non lo puoi cambiare? Adesso ci sono quelli dei cinesi che costano una cicca
GELSOMINA: Non posso Matilde, ci tengo molto al mio orologio. Me l'ha venduto mio padre sul letto di morte

MATILDE: Come?… Te l’ha venduto… sul letto di morte?

GELSOMINA: Lo sai com’era taccagno mio padre. Lui si vantava di non aver mai regalato niente a nessuno. Gli ho pagato quanto voleva e dopo un paio di minuti è morto felice. Però non voleva sapere di andare
MATILDE: Chi? Tuo padre?

GELSOMINA: No, l’orologio. Ho dovuto portarlo dall’orologiaio perché mio padre non si era mai deciso a farlo riparare. Te l’ho detto che era un grande avaro. Diceva sempre che anche un orologio fermo fa l'ora esatta due volte al giorno

MATILDE: Sei stata del Pasquale a ripararlo? È sicuramente il migliore. Lui sì che è un vero orologiaio; basta guardarlo in faccia. Ha un tic all'occhio sinistro e gli hanno fatto una tac all'occhio destro

GELSOMINA: Adesso però sono le15.30, dovrebbero aprire
MATILDE: Oh, ecco; puntualissimo. (Si apre il sipario. Al bancone c’è Andrea, il garzone)
GELSOMINA: Io sono la prima!

MATILDE: E io la seconda

ANDREA: Per forza; non vedo la terza per cui siete in due
MATILDE: Ma come è sveglio ‘sto ragazzo!
GELSOMINA: Ma cosa ci fai tu qui? Non c’è il dottor Purghina?

ANDREA: Tu lo vedi il dottor Purghina?

GELSOMINA: Se te lo chiedo è perché non lo vedo

ANDREA: E allora è inutile che mi chieda se c’è il dottor Purghina perché, se non lo vedi, vuol dire che non c’è

MATILDE: E si può sapere dove si trova?

ANDREA: Se ti rispondo che è con l’amante chissà che vespaio combinereste voi due, ma non è con l’amante perché l’amante non ce l’ha. Comunque, anche se l’avesse, sono fatti suoi
GELSOMINA: Però io avevo sentito dire dalla tabaccaia che…

ANDREA: La tabaccaia può dire quello che vuole, ma il dottor Purghina, alla sua età , penso che di amanti non ne abbia nemmeno una e comunque non sono fatti vostri
MATILDE: E adesso noi cosa facciamo?

ANDREA: Cosa vorreste fare?

MATILDE: Comperare delle medicine

ANDREA: Allora è semplice; dite a me

GELSOMINA: Ma siamo poi sicure che tu ci dia quelle giuste?

ANDREA: Guarda che in Farmacia ci sono da dieci anni e qualcosa devo avere imparato. Dai Gelsomina, dimmi cosa ti serve e io faccio subito

GELSOMINA: Non so se tu saprai aiutarmi, ma… Insomma, devi sapere Andrea che il mio Ettore è da un po’ di tempo che lascia un po’ a desiderare nel fare… insomma, nel fare il suo dovere di maschio

ANDREA: Ho già capito

GELSOMINA: Scusa Andrea, ma penso che tu non abbia capito una mazza! Il mio Ettore, che prima lo faceva almeno venti volte al mese, oggi è ridotto a farlo sì e no una o due volte la settimana
MATILDE: Ma non ti basta Gelsomina? Una o due volte la settimana! Io ci farei la firma!
GELSOMINA: Io invece le firma non la faccio! Ma neanche la croce! No, non mi basta proprio! Ero abituata a ben altro!

MATILDE: Ma non me l’hai mai detto Gelsomina! E sì che siamo in confidenza… Prima venti volte al mese! E adesso non ti accontenti nemmeno di una o due volte la settimana?
GELSOMINA: No, ti ho detto che non mi basta proprio!

ANDREA: Non è che per caso sia tu che devi prenderti un po’ di bromuro o qualche sedativo?

GELSOMINA: No, io sto bene così; è per l’Ettore che sono venuta

MATILDE: Forse dovresti essere tu a lasciarlo un po’ più calmo e tranquillo…

GELSOMINA: Ci mancherebbe altro che stia più calmo e tranquillo! Se diventasse calmo e tranquillo non combinerebbe un bel niente e invece io lo voglio focoso come è sempre stato. Non voglio proprio rinunciare alle prestazioni del mio Ettore
MATILDE: Certo che sei proprio incontentabile Gelsomina
GELSOMINA: Ma cosa conti! Io incontentabile? È l’Ettore che non ce la fa!

ANDREA: Hai mai provato a fargli frequentare… a fargli frequentare una più… insomma… una più giovane?

GELSOMINA: Ma cosa dici Andrea! Dovrei permettere a Ettore…

MATILDE: Guarda che è peccato mortale!
ANDREA: Ma no; solo per fare una prova; una volta sola…

MATILDE: Ma dai Andrea, non penso sia il caso…
GELSOMINA: Ho detto di no! All’Ettore ci penso io. In poche parole datti da fare perché io voglio un medicinale…

ANDREA: Ho capito… Che lo tiri su!

GELSOMINA: Non hai capito una sega Andrea…

MATILDE: Non vorrai che ti dia qualcosa che lo tiri… giù…

GELSOMINA: Oh, finalmente c’è qualcuno che ha capito cosa voglio

MATILDE: Fammi capire Gelsomina; tu vorresti qualcosa che lo tiri giù invece di tirarlo su

GELSOMINA: Esattissimo

MATILDE: Certo che così ti tiri la zappa sui piedi

GELSOMINA: Sapessi quante volte, lavorando in campagna, mi sono tirata la zappa sui piedi… E che male! Ma ormai sono abituata; entro a casa, mi calmo e vado a letto a rilassarmi
MATILDE: Capirai… con una o due volte la settimana mi rilasserei anch’io
ANDREA: Certo che l’Ettore a letto non se la cava lo stesso mica male…
GELSOMINA: Cosa c’entra l’Ettore a letto! L’Ettore lo lascio nella stalla

ANDREA: Sempre là a lavorare poveretto… Sfido io che la sera non ce la fa più
GELSOMINA: Macchè lavorare! Lui sta là, tranquillo, con le sue mucche; però non ne monta mai una…
ANDREA: L’Ettore? Con le mucche? Che depravato!
GELSOMINA: Tu Andrea ti intenderai di medicine, anche se adesso lo dubito, ma non ti intendi proprio di tori
ANDREA: Come di tori? Non vorrai dirmi che l’Ettore è…

GELSOMINA: Il mio toro! Il toro che è nella stalla e che ha finora servito onorevolmente tutte le mie mucche. Ma se è di lui che è da mezz’ora che vi parlo! Insomma ce l’hai o non ce l’hai qualcosa che possa servire al mio Ettore?

ANDREA: Comunque non ho capito perché vorresti dargli qualcosa per tirarlo giù e non su

MATILDE: Adesso l’ho capito anch’io! E’ vero; i tori, certe cose, le hanno… come dire… al piano di… sotto. Ecco perché volevi qualcosa che lo tirasse giù invece di tirarlo su

ANDREA: Scusa; ma non potresti rivolgerti al veterinario?

GELSOMINA: Ma proprio no! I veterinari costano. Voi farmacisti sapete tutto e quindi…

ANDREA: E quindi… Ehm… Cosa potrei darti?

GELSOMINA: Lo chiedi a me? Sei tu che dovresti trovare la medicina giusta! Mica sono io la farmacista!
ANDREA: Lasciamo perdere e vediamo di trovare una soluzione. Però, ripeto, se fossi andata dal veterinario…
GELSOMINA: Ho detto e ti ripeto che il veterinario costa!
MATILDE: Veramente per gli animali della mia stalla anche noi dal veterinario non andiamo mai. Ci pensa il mio Costante. L’unica volta che l’abbiamo chiamato è stato per la Luigia, la più bella mucca della stalla che non voleva sapere di rimanere incinta e gli abbiamo chiesto di farle una fecondazione artificiale. Purtroppo quel giorno il veterinario è arrivato che noi non c’eravamo. In casa c’era solo mia suocera. "Buongiorno, - dice lui - sono il veterinario". "Ah, già - risponde mia suocera - mi ha detto mio figlio che sarebbe arrivato lei per l'inseminazione della vacca". "Sì, sono qui per quello ". "Bene. Quella è la vacca e quello è il chiodo dove può appendere i suoi pantaloni”. Di sicuro la cara vecchietta non sapeva come si svolge una fecondazione artificiale

GELSOMINA: L’unica volta che il mio Arturo è andato dal veterinario per far cucire il cane che aveva litigato con uno più grosso di lui ha approfittato per chiedergli un consiglio per sè. Gli ha chiesto se, compreso nel prezzo, poteva prescrivere a lui una medicina. Il veterinario gli ha detto che non era un dottore degli umani, ma l’Arturo ha insistito perché doveva essere proprio lui a guarirlo perché aveva una febbre da cavallo, lavorava come un mulo, dormiva come un ghiro, mangiava come un uccellino, lavorava come un asino e in casa io lo trattavo come un cane. Ma non solo… mentre era là al dottore è arrivata una telefonata e lui ha sentito tutto perché era in viva voce. “Dottore, dottore, mia suocera è stata morsa dal mio serpente!". E lui: "Ma scusi forse non lo sa, ma io sono veterinario!". "Infatti è il serpente che è svenuto!"
ANDREA: Quando si parla di suocere può capitare che siano i serpenti a morire avvelenati. Pensate che alcuni giorni fa è arrivato qui un tizio che voleva 10 grammi di arsenico per la suocera. Il dottor Purghina ovviamente non glielo voleva dare. Per poter chiudere l’argomento gli aveva chiesto se aveva la ricetta. Allora l’altro gli ha tirato fuori la foto della suocera. A quel punto, dopo averla vista, il dottore gliene ha dati 20 grammi

GELSOMINA: Comunque non abbiamo ancora risolto il problema del mio Ettore
ANDREA: Il mio consiglio è quello di aspettare il dottor Purghina. Vedrà che risolverà il suo problema

GELSOMINA: Guarda Andrea che il problema non è il mio, ma è quello dell’Ettore. Va bene, tornerò più tardi. Ciao Matilde
MATILDE: Ciao Gelsomina. (Gelsomina esce. Entra il dottor Purghina). Oh, eccolo qua finalmente
DR.PURGHINA: Buongiorno signora Matilde. (Si mette il camice)
MATILDE: Ma dov’è andato a finire dottore?

DR.PURGHINA: Ho dovuto correre da un cliente al quale ho dato per errore della stricnina al posto dell’Aspirina
MATILDE: E c'e' differenza?

DR.PURGHINA: Ma certo che c’è differenza! Ci sono 20 euro di differenza! Comunque posso servirla? Tu Andrea va pure di là in laboratorio a confezionare quelle supposte per il mal di testa. (Andrea esce)

MATILDE: Ma le fabbricate voi le supposte per il mal di testa?
DR.PURGHINA: Ma certo; l’abbiamo sempre fatto. Facciamo l’impasto con il prodotto apposito, lo premiamo negli stampini e poi le mettiamo in una scatola colorata e le vendiamo. Sa, fatte così costano molto di meno. Si chiamano medicinali generici
MATILDE: Però non ho capito una cosa dottor Purghina…

DR.PURGHINA: Mi dica signora

MATILDE: Non ho mai capito perché per il mal di testa si usano le supposte che vengono messe  in basso e per le emorroidi le pastiglie che si prendono per bocca
DR.PURGHINA: Misteri del corpo umano signora. Comunque veniamo a noi. In cosa posso esserle utile?

MATILDE: Approfitto del fatto che in Farmacia ci siamo solo noi due perché dovrei chiederle una cosa piuttosto delicata

DR.PURGHINA: Noi ogni giorno parliamo con i nostri clienti di cose delicate per cui mi dica. Immagini di essere davanti al confessore

MATILDE: Se lo dice lei… Padre, mi perdoni, ho molto peccato…

DR.PURGHINA: Alt! Si fermi! Primo non sono un prete, secondo le ho detto di immaginare, solo immaginare di essere davanti al confessore. Mi dica quale è il suo problema

MATILDE: Veramente il problema non è mio, ma del mio Costante
DR.PURGHINA: Allora vediamo di risolvere il problema del suo Costante

MATILDE: Il fatto è che non è costante

DR.PURGHINA: Si fermi un attimo… Il suo Costante non è il suo Costante?

MATILDE: Forse non ha capito bene quello che volevo dire. Lui è Costante di nome, ma non di fatto. Insomma, il mio Costante assomiglia al toro della Gelsomina
DR.PURGHINA: E’ molto peloso?

MATILDE: Chi, il toro?

DR.PURGHINA: No, il Costante. È peloso?

MATILDE: Solo al mattino quando si fa la barba, poi la pelle del suo muso diventa liscia come il culo di un bambino

DR.PURGHINA: Ho capito quello che voleva dire… E’ cornuto

MATILDE: Vero, verissimo; ha due corna di almeno mezzo metro

DR.PURGHINA: Ma di chi parla?

MATILDE: Del toro della Gelsomina dottore!

DR.PURGHINA: Alt; vediamo di chiarirci… Lei poco fa mi ha detto che il suo costante è come il toro della Gelsomina. Giusto fino qua?

MATILDE: Giusto; parla come un libro stampato

DR.PURGHINA: Allora mi dica… dov’è che il suo Costante assomiglia al toro della Gelsomina?
MATILDE: Nel senso dei sensi!

DR.PURGHINA: Vuole spiegarsi meglio signora Matilde?

MATILDE: Prima era costante…

DR.PURGHINA: Ovviamente di nome….

MATILDE: No, nel senso che era regolare, ma adesso, almeno da sei mesi, non va più come il Freccia Rossa, ma come un accelerato, insomma come quei treni che si fermano solo per fare acqua
DR.PURGHINA: Forse incomincio a capire

MATILDE: E bravo il nostro dottor Purghina! Ma non è solo questo, perché si comporta in modo strano

DR.PURGHINA: Forse sarebbe meglio che fosse più chiara…

MATILDE: Le dico quello che ha fatto la scorsa notte… E’ sicuro che l’Andrea non ci sente?

DR.PURGHINA: Tranquilla; è di là…

MATILDE: A fare le supposte che poi salgono fino alla testa. Le stavo dicendo che la settimana scorsa, dopo che siamo stati a letto e pensavo che combinasse qualcosa di concreto…
DR.PURGHINA: Ho capito a cosa si riferisce…

MATILDE: Ad un certo punto mi dice: “Matilde,  spegni la luce del bagno!". "Perchè Costante?" gli dico io. "Spegnila senza discutere!" mi dice con tono deciso. Io ho obbedito e ho spento la luce del bagno. Poco dopo: "Matilde, chiudi le tapparelle!". "Sì tesoro!". Ho chiuso le tapparelle. Subito dopo: "Matilde, ora tira le tende!". “Ma perché Costante?”. E lui: “Adesso spegni la luce!". "Ma cosa mi vuoi fare?". "Spegni la luce e vieniti a metterti vicino a me!". Ho spento la luce e siamo rimasti al buio. Io, fremente, mi sono  sdraiata vicino al mio Costante prevedendo una notte di fuoco. Al chè si gira verso di me e mi sussurra all'orecchio: "Matilde...". "Dimmi Costante". "Ti piace il mio orologio fosforescente?". Ma le sembra il caso?
DR.PURGHINA: Effettivamente è un comportamento alquanto strano

MATILDE: Lo chiami strano lei… Per me è da clinica psicologica

DR.PURGHINA: Se mai psichiatrica

MATILDE: Per non parlare dell’altro… quello di ieri sera

DR.PURGHINA: Già che ci siamo sentiamo anche questa

MATILDE: E’ sicuro che l’Andrea non ci sente?

DR.PURGHINA: Tranquilla; è di là…

MATILDE: A fare le supposte nello stampino… Ieri sera, mentre stavamo a letto, stranamente sento che incomincia ad accarezzarmi come non lo faceva più da molto tempo. Incomincia a sfiorarmi il collo, poi scende giù nella schiena fino ai reni. Mi accarezza le spalle e i seni e si ferma anche… più giù

DR.PURGHINA: Più… giù…

MATILDE: Sì, proprio più giù. Poi sposta lentamente la sua mano verso l'interno della coscia destra e poi ancora su sul fianco e poi giù di nuovo delicatamente fino al polpaccio

DR.PURGHINA: Beh, finalmente!

MATILDE: Finalmente un corno! Stia a sentire… Continua le sue manovre; fa la stessa cosa dall'altra parte ma ad un certo punto si ferma bruscamente e senza dire niente accende la televisione. Siccome tutte quelle carezze mi avevano fatto un certo effetto che lei può capire, gli chiedo amorevolmente: "Caro, è stato meraviglioso, perché ti sei fermato?". E lui: "Ho trovato il telecomando"
DR.PURGHINA: Signora Matilde ho quello che fa per lei, anzi, per il suo Costante. Ecco qua, in questa scatola ci sono quattro pillolette azzurre che fanno miracoli
MATILDE: Come a Luordes dottore?

DR.PURGHINA: Di più; queste il miracolo glielo fanno di sicuro. Questa sera, prima di andare a letto, gliene dà una e…

MATILDE: Qui però c’è un problema… Il mio Costante vorrà sapere perché deve prendere questa pilloletta come la chiama lei

DR.PURGHINA: Gli dica che lo trova un po’ giù, nel senso che è pallido e dovrebbe pendersi un ricostituente, e vedrà che non farà storie. Le prometto una notte meravigliosa!

MATILDE: Se lo dice lei che è un lampadario della scienza… Però non lo dica a nessuno; neanche alla Gelsomina che magari tornerà domani per il suo Ettore perché lo sa che è una chiacchierona
DR.PURGHINA: Gliel’ho detto signora Matilde; da noi è come essere in confessionale. Le assicuro che da qui non esce niente!
MATILDE: Perchè, ha chiuso la porta?
DR.PURGHINA: Perché quello che si dice qui dentro non va nulla all’esterno!
MATILDE: Allora va bene; le credo. Quanto costa?

DR.PURGHINA: 50 euro

MATILDE: 50 euri? Ma è caro! Non ne ha di quelle appena scadute?

DR.PURGHINA: Noi non diamo mai medicine scadute; hanno meno effetti e mi sembra che lei non voglia rinunciare a che il suo Costante ridiventi la Freccia Rossa
MATILDE: Ma almeno quelle generali; magari quelle che Andrea fa nel retrobottega…
DR.PURGHINA: Scusi, cosa sono quelle generali? Ah, voleva dire generiche?

MATILDE: Proprio quelle! Almeno quelle costano di meno

DR.PURGHINA: E lei farebbe a meno di una compressa che, 50 euro diviso quattro, fa circa 12 euro per rinunciare agli assalti del suo Costante che diventerà come il toro della Gelsomina?
MATILDE: Vabbè; facciamo questo sacrificio. Cosa non si fa in nome dell’amore! Niente sconti?

DR.PURGHINA: Niente sconti. (Matilde paga)
MATILDE: E speriamo che questa sia la volta buona! Buongiorno dottore

DR.PURGHINA: Buongiorno Matilde. E mi saluti il toro… ehm, volevo dire, il suo Costante. (Matilde esce. Il dottore va a sua volta in laboratorio. Dopo alcuni secondi si ode, dall’esterno, un urlo di Andrea. Andrea e Purghina entrano in scena. Andrea corre da una parte all’altra lamentandosi ad alta voce)

DR.PURGHINA: Ma si può sapere cosa ti prende?

ANDREA: Cosa mi prende? Lo so io cosa mi prende! Quando lei mi ha infilato la supposta per fare una prova per controllare se la misura fosse giusta mi sono dimenticato di dirle che inavvertitamente mi era caduto nell’impasto la polvere di peperoncino che avevo lì in parte. Oh che dolore! Se le fiamme dell’inferno sono così prometto di andare a Messa tutte le domeniche e le feste comandate!
DR.PURGHINA: Ma che pirla che sei! Ma cosa ne facevi del barattolo aperto del peperoncino?

ANDREA: L’avevo preparato per fare la pomata per scaldare i muscoli e le articolazioni. Ma non si potrebbe togliere?
DR.PURGHINA: Cosa, la supposta? Ma che schifo! Comunque, se vuoi, ci proviamo, ma ci vorrebbe un cavatappi

ANDREA: No no, il cavatappi no!
DR.PURGHINA: Vuoi che proviamo con uno stura lavandini?

ANDREA: No, neanche quello! Ma adesso cosa mi può succedere?
DR.PURGHINA: Come minimo muoiono tutti i vermi che hai in pancia, poi ti prendi una buona purga…

ANDREA: Ci manca solo la purga!
DR.PURGHINA: Allora un clistere

ANDREA: No no, neanche il clistere; troppo complicato!

DR.PURGHINA: Chiamiamo un idraulico!

ANDREA: No, neanche l’idraulico! Che vergogna!

DR.PURGHINA: Allora va di là; infila il tuo culo nel bidet pieno di acqua fredda e vedrai che prima o poi ti passerà

ANDREA: (Correndo fuori). Speriamo più prima che poi! (Altre esclamazioni ad hoc. Entra Erminia)
DR.PURGHINA: Signora Erminia buongiorno. Come sta?

ERMINIA: Insomma… Quando uno viene in Farmacia non è che stia proprio bene altrimenti andrebbe su un prato a fare le capriole. Ma, come vede, i miei 80 anni non mi permettono più di fare le capriole. Comunque sono venuta a chiederle delle informazioni

DR.PURGHINA: Mi dica tutto; sono tutto orecchi
ERMINIA: Beato lei; invece io sono anche un po’ sorda e la memoria sta andando in pensione. E quindi mi sono portata una nota. Eccola qua. Primo; volevo sapere se avete l’aspirina

DR.PURGHINA: Si, certo che l’abbiamo

ERMINIA: Io però volevo quella fosforescente…

DR.PURGHINA: Quelle fosforescente non l’abbiamo, ma abbiamo l’aspirina effervescente

ERMINIA: Ecco, dovrebbe essere proprio quella. Secondo; avete anche degli antidoloriferi?

DR.PURGHINA: Abbiamo anche quelli signora. Si chiamano antidolorifici
ERMINIA: Il Viagra? Avete il Viagra?

DR.PURGHINA: Sì, però per quello ci vuole la ricetta del dottore
ERMINIA: Va bene; andrò anche in ambulatorio a farmi fare la ricetta anche se non so a cosa serve, ma mi hanno detto che devo informarmi se lei ce l’ha. Terzo; avete per caso le medicine per i dolori romantici?

DR.PURGHINA: Li abbiamo, abbiamo anche quelle per i dolori reumatici. Però aspetti che, se la lista viene lunga, è meglio che segni il tutto. Andrea! Vieni un po’ qui con carta e penna. (Entra Andrea). Come va Andrea?
ANDREA: Un po’ meglio

DR.PURGHINA: L’hai poi trovato un rimedio per…

ANDREA: Trovato; mi sono infilato un cubetto di ghiaccio e sembra che abbia funzionato

ERMINIA: Dov’è che ti sei infilato il cubetto di ghiaccio Andrea?

ANDREA: Me lo sono infilato… in bocca signora Erminia
ERMINIA: Non era meglio una granita?

ANDREA: Non avevo la macchinetta per tritare il ghiaccio…
DR.PURGHINA: Allora, segna tutto Andrea… Aspirina, antidolorifici, Viagra…
ANDREA: Lo vuole leggero o forte signora?

ERMINIA: Che cosa?

ANDREA: Il viagra. Lo vuole leggero o forte?

ERMINIA: Mah, non lo so, ma me ne dia uno medio che dovrebbe andar bene lo stesso. E mi dica… l’insulina per il diabete mellifluo ce l’avete?

DR.PURGHINA: C’è, c’è, tranquilla che c’è.

MATILDE: E le pastiglie per la cipressione?
DR.PURGHINA: Per la?
MATILDE: Per la cipressione
ANDREA: Molto probabilmente voleva dire depressione

ERMINIA: Bravo Andrea; volevo dire proprio quella cosa lì

DR.PURGHINA: Anche per quelle ci vuole la ricetta!

ERMINIA: E i sonniferi per dormire?

DR.PURGHINA: Abbiamo sia quelli con ricetta che senza!

ERMINIA: E le gocce par aumentare a memoria?

DR.PURGHINA: Sì, ci sono anche quelle
ERMINIA:  I pannoloni par la continenza?

DR.PURGHINA: Per l’incontinenza vorrà dire. Ma lei scherza, signora? Certo che ci sono! E di tutte le misure
ERMINIA:  E come fate a prendere le misure?

DR.PURGHINA: Ci pensa l’Andrea

ERMINIA:  Ci si deve spogliare nudi? Che vergogna!

ANDREA: Ma no, solo esternamente. Non si preoccupi
ERMINIA: Allora va bene. Nella nota ho messo anche dei profilattici vivi
DR.PURGHINA: Profilattici… profilattici vivi? Vi servono anche dei profilattici?

ERMINIA: Sì, ma vivi. Ha presente quando uno ogni tanto scagazza un po’? Mi hanno detto che servono quei latticini lì
ANDREA: Penso di aver capito io; vuole dei fermenti lattici vivi

ERMINIA: Bravo! È proprio bravo il suo garzone. E avete…
DR.PURGHINA: Senta signora Erminia, mi stia a sentire… Lei è entrata nella migliore Farmacia del paese…
ERMINIA: La mi scusi signor dottor Purghina; a me risulta che questa sia l’unica Farmacia del paese…

DR.PURGHINA: Volevo dire che lei è entrata nella migliore Farmacia della provincia e le posso assicurare che noi abbiamo tutto, ma proprio tutto! Adesso mi vuole dire cosa le serve davvero?

MATILDE: Vede, sabato prossimo io mi sposo col Bepi, che ha 95 anni! Volevo solo sapere se posso fare qua la lista di nozze; sa, per i regali…
ANDREA: Allora auguri Erminia! E dove avete pensato di fare il viaggio di nozze?

ERMINIA: Andiamo a Lourdes col treno degli ammalati. Però sarò io ad assistere il Bepi
ANDREA: Mi piacerebbe sapere cosa gli farebbe la prima notte

ERMINIA: Beh, in treno sarà un po’ difficile. Comunque tutto programmato! Come prima cosa aspetto che spengano le luci e gli tolgo la ventriera, poi il pannolone; più tardi, nel momento dell'eccitazione, gli metto la dentiera nel bicchiere. Poi, prima di terminare la svestizione, gli stacco il cerotto Bertelli e gli metto la parrucca sul comodino. E, alla fine, prima di andare a letto, gli offro la scatoletta delle pastiglie del diabete e, magari, gli metto la pomata per le emorroidi

ANDREA: Certo che ti stai prendendo un bell’impegno

MATILDE: Ma con la bella pensione che prende sono pronta a fargli non solo da moglie, ma anche da badante. E poi devo dire che io voglio bene al Bepi. È stato il mio primo amore fin dalle alimentari. Per sposarci abbiamo aspettato di rimanere vedovi entrambedue
DR.PURGHINA: Oh, questo ti fa veramente onore

ERMINIA: Comunque qualche piccolo acciacco ce l’ho anch’io. Per esempio ho tutta la prostica che mi balla in bocca

DR.PURGHINA: La prostica? Forse la prostata

ERMINIA: Sì, proprio la prostata; insomma quella cosa che mi hanno messo al posto dei denti

ANDREA: Guardi Erminia che quella è la protesi, non la prostata

ERMINIA: Ma sono sicura che voi, che vi intendete più di me di queste cose, avete capito. Beh, le lascio qui la nota e, se qualche invitato ci vuole fare un regalo, sapete di cosa abbiamo bisogno. Scappo perché non vorrei che il Bepi cadesse dalla sedia a rotelle
ANDREA: Allora esco anch’io. Visto che c’è poca gente e siccome sono in crisi di astinenza da caffeina faccio un salto al bar. (Esce)
ERMINIA: Eh, questi giovani che per tirarsi su hanno sempre bisogno di caffè… Magari bastava una supposta di…

DR.PURGHINA: Forse è meglio non parlargli di supposte… (Entra Filippo)
ERMINIA: Oh, guarda chi c’è! Come stai Filippo?
FILIPPO: Io sto abbastanza bene, insomma benino, insomma mica male, insomma un po’ malato ma non sono qui solo per me ma anche per la mia Teresa

ERMINIA: Come sta la Teresa?

FILIPPO:  Sta abbastanza bene, insomma benino, insomma mica male, insomma un po’ malata

ERMINIA: Hai poi scoperto altre cure alla televisione?

FILIPPO: Tutti i giorni ce n’è una nuova e vengo in Farmacia per vedere se le hanno
ERMINIA: Dai Filippo, dimmi qualcosa di quelle nuove che magari possono andar bene anche per me
FILIPPO: Di solito vediamo la televisione mentre pranziamo e, fra una forchettata e l’altra, io segno su un foglio tutte le novità perché prima o poi mi potrebbero servire
DR.PURGHINA: Quindi devo pensare che tu sia un fans delle pubblicità…

FILIPPO: Le pubblicità mi piacciono tanto… Peccato che ogni tanto le interrompano con un film…

ERMINIA: Beh, io vi lascio e questa volta davvero; non vorrei che il Bepi rotolasse dalle scale lui e la carrozzella e si rompesse le protesi all’anca che gli hanno appena messo. Ciao a tutti. (Esce)

FILIPPO: Allora, ho qui la nota delle ultime. Sono una più bella dell’altra

DR.PURGHINA: Cosa, le medicine?

FILIPPO: No, le pubblicità. (Rivolto al pubblico). Oddio, magari vederle all’ora di pranzo alcune fanno un po’ impressione. La mia Teresa invece dice che fanno un po’ schifo. Comunque una delle più belle è quella della Tienila, il pannolino per le perdite di urine e dei suoi odori… Utilissima; soprattutto se va in ascensore! Ma se proprio deve andare e se si è dimenticata di mettersi la Tienila, dovrà portarsi una bomboletta di spray deodorante di riserva. Magari, per risparmiare, tiene  lo stesso per due o tre giorni… E lo credo poi che puzza! Poi c’è l’Artivia, lo yoghurt che devi berlo direttamente sul water se non te la vuoi fare addosso. Ma dico io; invece di prenderti una ventina di flaconi non potresti prenderti ogni tanto una purga, che costa anche meno, che ti libera più in fretta? Per non parlare di quello che ha dentro il bifidus regularis che ti mette lì una pancia così piatta, ma così piatta, che, se stai in silenzio, senti l’ombelico che sta chiacchierando con una vertebra lì dietro. Se voi non avete mai visto quella del Libes Svelto avete perso una delle migliori. Fanno vedere che nel pannolino versano tre litri di acqua, due di vino e uno di aranciata e è sempre asciutto. Chissà dove vanno a finire! Poi ci sono i Pappers. Dopo averli tolti al bambino che dentro ci ha fatto un po’ di tutto la mamma gli bacia direttamente il culo che è ancora fresco e profumato come un giardino di primavera. Per me la mamma che lo annusa deve avere un raffreddore cronico o un tappo nel naso
DR.PURGHINA: E tutte queste all’ora di pranzo?

FILIPPO: Ma certo! (Rivolto al pubblico). Le televisioni sanno bene che oggi non è più come una volta che si stava a tavola a chiacchierare con la famiglia. Oggi no, c’è la televisione che chiacchiera al loro posto. E quindi impari che il Perpiscion ti riduce la prostata a una nocciolina di ciliegia anche se prima l’avevi come un melone e tutto questo in tre giorni. Soddisfatti o rimborsati. Se non sei soddisfatto tu gli mandi la tua prostata che è ancora grossa come prima e loro ti rimborsano con un buono di altre due confezioni di Perpiscion. Ma la più bella è quella dell’Algamil. Avete presente quella specie di attacca tutto che si mette sotto la dentiera? Puoi mangiare tutte le mele che vuoi e quella non si sposta più di un millimetro. Una volta alla settimana però dovrete andare dal fabbro che con un suo scalpello riuscirà a staccarvela per poter togliere quel mezzo chilo di rifiuti puzzolenti che giorno dopo giorno i vari cibi hanno abbondantemente depositato e fanno assomigliare al tuo fiato ad una discarica comunale. E il Danacol? Il Damacol? Quello sì che ti riduce il colesterolo! Dopo tre mesi che tu ogni mattina a digiuno te lo bevi e hai speso circa 200 euro il tuo colesterolo da 120 ti precipita al 119,99, come al supermercato! Ma la più carina, la più delicata, la più intima è la pubblicità del Vasigil. Al telefono… “Mamma; ho il prurito alle parti intime; che devo fare?”. La prima risposta che mi verrebbe in mente è “Grattatela!”. Invece no… La mamma: “Tranquilla, ce l’ho anch’io…”. Come si suol dire… Talis mater, talis filia. Sto pensando alle nostre nonne… Ma come avranno fatto quando non esisteva il Vasigil o la televisione che lo reclamizzava? Acqua di malva e guarivano lo stesso, e magari più in fretta!
DR.PURGHINA: Comunque noi abbiamo tutto e se un giorno mi lascerà la nota metteremo tutto in uno scatolone e glielo spediremo a casa. Adesso però è arrivata l’ora di chiusura. Che ne dice se chiudiamo e ce ne andiamo a cena?

FILIPPO: Ma certo! (Rivolto al pubblico). Ma ricordatevi, prima di mangiare, di prendere il Digestivo Antonietto che vi farà digerire anche i sassi, mattonelle e calcinacci.

SECONDO ATTO

(Placido e Rosanna entrano mano nella mano sul proscenio a sipario chiuso. Il dialogo deve essere calmo e sognatore)
PLACIDO: Ti ricordi Rosanna dove ci siamo incontrati per la prima volta?

ROSANNA: Me lo ricordo Placido; è stato in Farmacia
PLACIDO: Già allora la nostra salute era cagionevole…

ROSANNA: Io ero entrata in un pomeriggio di sole per chiedere un barattolo di Fave di Fuca

PLACIDO: Io ero accanto a te e attendevo paziente il mio turno

ROSANNA: Ci trovavamo spalla a spalla e ognuno guardò timidamente l’altro. Appena i nostri occhi si incontrarono io sentii un brivido dolce percorrermi la schiena. 
PLACIDO: Al farmacista che ti guardava riuscisti a sussurrare soltanto… Favole di Fuca. E lo dicesti sottovoce perché io non udissi il nome del medicinale che avrebbe stimolato il tuo intestino a movimenti più rapidi e liberatori. Appena i nostri occhi si incontrarono anch’io sentii un brivido dolce percorrermi la schiena. Al farmacista che mi guardava riuscii a sussurrare soltanto… Hascisc

ROSANNA: Ma il farmacista, uso allo storpiamento involontario dei nomi, comprese quello che volevi dire. E aveva ben capito che volevi chiedere del Lasix. E lo dicesti sottovoce perché io non udissi il nome del medicinale che avrebbe stimolato la tua prostata e la tua vescica a più decisi effluvi

PLACIDO: Poi il farmacista incartò i due barattoli con una carta verde pisello e uscimmo nel sole che folgorava i nostri occhi e ci perdemmo nella via. Il guaio incominciò il giorno dopo quando, dopo aver preso tre compresse, io dovetti stare seduto sul water per tre giorni interi

ROSANNA: Il guaio incominciò il giorno dopo quando, dopo aver preso tre compresse, io incominciai, ogni due minuti, a fare pazze e sfrenate corse fra il soggiorno e il bagno. Se qualcuno avesse descritto la cascata del Niagara non avrebbe potuto spiegarlo meglio

PLACIDO: Ci ritrovammo dopo tre giorni nella stessa Farmacia
ROSANNA: Il dottore ci spiegò che, a causa della carta dello stesso colore, avevamo scambiato le medicine. A te Placido le Fave di Fuca, a me il Lasix

PLACIDO: Approfittammo allora per fare altri acquisti. Io un flacone di Tantum Verde per la gola in fiamme. Per l’emozione dissi di volere l’Una Tantum, ma il farmacista capì cosa volevo
ROSANNA: E io gli chiesi, con voce bassa e timida, un flacone di Intima di Carinzia. Tu Placido non avevi capito di cosa si trattasse. Forse un profumo francese…

PLACIDO: Poi il farmacista incartò i due barattoli con una carta verde pisello e uscimmo nel sole che folgorava i nostri occhi e ci perdemmo nella via. Il guaio incominciò il giorno dopo quando, nel fare i gargarismi, dalla mia bocca uscì un’infinita teoria di bolle colorate che andavano a riempire l’aria del bagno e a disperdersi sul soffitto

ROSANNA: Il guaio incominciò il giorno dopo quando, usando il contenuto del flacone, io avvertii un intenso bruciore. Sembrava che il mio corpo, o almeno una parte intima di esso, fosse dilaniato da fiamme e carboni accesi
PLACIDO: Ci ritrovammo dopo tre giorni nella stessa Farmacia. Il dottore ci spiegò che avevamo di nuovo scambiato le medicine. A me l’Intima di Carinzia e a te il Tantum Verde

ROSANNA: Approfittammo allora per fare altri acquisti

PLACIDO: Sussurrando a bassa voce, chiesi un flacone di lozione per aiutare i miei capelli a crescere

ROSANNA: E io, timida e titubante, gli chiesi a bassa voce una lozione da ungere sulle gambe per eliminare i peli

PLACIDO: Poi il farmacista incartò i due barattoli con una carta verde pisello e uscimmo nel sole che folgorava i nostri occhi e ci perdemmo nella via.
PLACIDO: Il guaio incominciò il giorno dopo quando, guardandomi allo specchio, mi accorsi con orrore che la mia testa era diventata liscia e pelata come una palla di bigliardo. I miei amici mi chiamavano Yul Brunner

ROSANNA: Il guaio incominciò il giorno dopo quando mi accorsi con orrore che la peluria delle mie gambe si faceva sempre più folta. Le mie amiche mi chiamavano King Kong.
PLACIDO: Ci ritrovammo dopo tre giorni nella stessa Farmacia. Il dottore spiegò che avevamo di nuovo scambiato le medicine. A me la lozione per eliminare i peli e a te quella per far crescere i capelli

ROSANNA: Da allora facemmo incartare le nostre medicine con carte di differente colore

PLACIDO: Superati questi momentanei equivoci ci incontrammo ancora

ROSANNA: Ma questa volta fuori dalla Farmacia
PLACIDO: E convolammo a giuste nozze

ROSANNA: Comunque continuammo ad avere bisogno di andare spesso in Farmacia proprio come stiamo facendo oggi…

(Si apre il sipario)

ROSANNA: Buongiorno dottore, siamo qui per…
DR.PURGHINA: Per le solite medicine suppongo

PLACIDO: La sua supposta è esatta dottore

DR.PURGHINA: Comunque sono già tre giorni che non vi vedo in Farmacia
ROSANNA: Ha pienamente ragione dottore; il mio Placido è stato a letto tre giorni con l’influenza. Sa, per l’influenza ha preso tante di quelle medicine che ogni volta che tossiva guariva qualcuno. Abbiamo resistito a lungo, ma ora abbiamo bisogno di lei

DR.PURGHINA: Ma almeno li avete imparati i nomi delle vostre medicine?

PLACIDO: Facciamo il ripasso per mezz’ora ogni sera con tutte le 120 scatoline sul tavolo

ROSANNA: Ma ora abbiamo bisogno di altro

DR.PURGHINA: Sono qui per servirvi carissimi

ROSANNA: Veramente, più che noi, ad essere carissimi sono i dentisti. Ed è per questo che non andiamo da loro, ma direttamente da lei. Il mio Placido ha tutti i denti cariatidi

DR.PURGHINA: Beh, qui ci vorrebbe proprio il dentista…

PLACIDO: No, meglio evitarli i dentisti

DR.PURGHINA: Non vedo la ragione…

ROSANNA: Ma lo sa dottore come sono i dentisti? Lo dice anche Sant’Agostino nelle sue lettere
DR.PURGHINA: E cosa dice Sant’Agostino nelle sue lettere?

ROSANNA: Dalla prima lettera di Sant’Agostino ai dentisti… Carissimi!

DR.PURGHINA: E poi?

ROSANNA: E poi si ferma lì! Carissimi e basta!
PLACIDO: Comunque io sono venuto anche per le punture per il dolore al glutine

DR.PURGHINA: Ecco Placido, queste sono le punture per il dolore al gluteo. Il glutine è un’altra cosa
ROSANNA: Andiamo avanti… Mio marito sodomizza lo stomaco

DR.PURGHINA: Ecco qua le compresse per la somatizzazione gastrica

PLACIDO: E anche l’antibiotico per il granarolo in bocca

p_Antibiotici per il granuloma

ROSANNA: Non potremmo avere solo i farmaci igienici perché gli altri costano troppo?
DR.PURGHINA: Ben detto, vi darò solo i farmaci generici, e non igienici

PLACIDO: Dopo tre giorni di influenza, stando a letto, a me sono venute le pieghe da incubo
DR.PURGHINA: Pronta la pomata per le piaghe da decubito. L’incubo è un’altra cosa
PLACIDO: E il prurito su tutta la schiena
ROSANNA: Cosa dice dottore; glielo diamo per il prurito un bel barattolo di talco smerdolato? Poi Placido è caduto dalle scale. Non ha qualcosa da  disinfettare i quattro punti di saturazione. Magari dell’alcol snaturato

DR.PURGHINA: Eccolo qua l’alcool denaturato per i punti di saturazione
ROSANNA: O forse sarebbe meglio la tintura di odio…

DR.PURGHINA: Va bene anche quello
PLACIDO: E poi penso di avere anche l’infiammazione al pancarré…

DR.PURGHINA: Al pancreas vorrà dire. Ma per questa malattia si dovrebbe ricorrere all’ospedale
ROSANNA: Infatti già una volta è stato ricoverato al Gay Hospital…

PLACIDO: Non era il Gay Ospital Rosanna, ma il day Hospital, ma mi hanno detto che non era il pancarré ma era stata una botta cadendo un’altra volta dalle scale
ROSANNA: Adesso però dottore tocca a me… è da due mesi che ho una tosse cavernicola. Mi potrebbe dare un preservativo per l’influenza? Non avrei voglia di prenderla dal mio Placido. (Il dottore continua a mettere in un sacco i medicinali richiesti)
ROSANNA: Serve altro?

PLACIDO: Ti sei dimenticata di dirgli che ti sono tornate le tue masturbazioni dolorose

ROSANNA: Un anti dolorifico quindi…

PLACIDO: E, per finire, qualcosa, sempre per la Rosanna, perché soffre il mal d'aria  

ROSANNA: Deve andare in aereo? 

PLACIDO: No, ma le brontola tanto la pancia
ROSANNA: Come vede dottore veniamo sempre nella sua Farmacia perché lei ci dà fiducia

DR.PURGHINA: La ringrazio tanto signora

ROSANNA: Pensi che quando il mio Placido ha fatto l’influenza, siccome lei era chiuso per turno, sono andata in quella di (Si citi un paese vicino). Ma non sa cosa mi è successo. Entro e dico buongiorno dottore, potrei avere una scatola di Aspirine? Sa, io sono abituata con l’Aspirina, della Tachipirlina non mi fido. Il farmacista va nel retro e torna con uno scatolone di aspirine giganti. Non esagero, ma erano grosse come un melone. “Cosa me ne devo fare di un pacco così grande e delle Aspirine così grosse?” gli dico. E lui: “Signora, in questa Farmacia ci piace fare le cose in grande … tanto il prezzo è uguale”. “Ah Vabbé!” dico io, ma già pensavo come avrebbe fatto il mio Placido a farle passare dal suo gargarozzo che è un po’ stretto… Poi aggiungo: “Mi serve anche una bottiglia di Alcool”. Il farmacista va nel retro e torna con una damigiana da 10 litri. “Mamma mia- faccio io- mi pare proprio esagerato e cosa me ne faccio di tutto ‘sto bottiglione?”. E lui: “Signora le ho già detto che a noi piace fare le cose in grande. Tanto lo paga lo stesso prezzo. Le posso dare altro?”. “No no- a quel punto rispondo- questo basta e avanza… In realtà mi servivano le supposte, ma le vado a prendere domani dal dottor Purghina”. E sono venuta via! Per fortuna lei le supposte le ha sempre della misura giusta
DR.PURGHINA: La ringrazio, la ringrazio molto della sua fiducia. A questo punto serve altro?
PLACIDO: Per oggi direi di no

ROSANNA: Comunque se ci fossimo dimenticati qualcosa torneremo domani

DR.PURGHINA: Andrea! (Entra Andrea). Su, aiuta i signori a portare in auto le medicine. (I due salutano ed escono con Andrea che ritornerà poco dopo mentre il dottore sistema il banco)
ANDREA: Certo che se tutti i clienti fossero come quei due chissà cosa guadagnerebbe dottor Purghina e potrebbe aumentarmi lo stipendio

DR.PURGHINA: Giusto! Aspettiamo che tutti i clienti siano come quei due e ti aumenterò lo stipendio
ANDREA: Campa cavallo!

DR.PURGHINA: E campa Andrea! Com’è andato il turno di guardia di questa notte?
ANDREA: Direi non male, sono stato svegliato solo una volta

DR.PURGHINA: Chiamata urgente quindi… 

ANDREA: Veramente non tanto urgente… E’ stato un giovane…

DR.PURGHINA: Solita siringa per qualche tossicodipendente?

ANDREA: Non lo so se era tossicodipendente; mi ha solo chiesto se gli potevo cambiare i soldi per fare benzina
DR.PURGHINA: Adesso prendono la Farmacia per un bancomat! Dove siamo andati a finire…

ANDREA: Piuttosto dottore, ho visto che sullo scaffale ci sono alcuni contenitori di medicinali senza etichetta. Non riesco a capire a cosa servono

DR.PURGHINA: Impara ragazzo da chi ha più esperienza di te… Quelle boccette contengono solo acqua

ANDREA: Acqua. E perché?

DR.PURGHINA: Perche, sapendo quanto i medici scrivono male, quando non si capisce cosa hanno prescritto e non vuoi fare la figura di non averlo capito consegni una di quelle. Male non fa! Anzi, va di là a riempirne delle altre che prima o poi diverranno buone. (Esce Andrea e entra Geremia)
GEREMIA: Buongiorno!

DR.PURGHINA: Oh, eccolo qua il nostro Geremia. In cosa posso servirla?

GEREMIA: Veramente mi ha già servito

DR.PURGHINA: Prego? Non capisco… E’ appena entrato

GEREMIA: Ieri mi ha dato delle partiglie per il mal di denti però ho letto le controindicazioni e gli effetti collaterali
DR.PURGHINA: E quindi, cosa c’è che non la convince?

GEREMIA: Guardi qua il bugiardino… Dice: "Indicazione: Male di denti". Poi c’è… “Controindicazioni", una sfilza. “Il medicinale può causare disturbi alla vista, giramenti di testa, vomito, diarrea, emorroidi, cancro all'orecchio e prurito anale”.

DR.PURGHINA: Ma a lei hanno causato qualcosa?

GEREMIA: Per ora solo il prurito! E che prurito! Mi sono grattato così tanto che ho fatto un buco nelle mutande. Ma non finisce mica lì; ci sono anche gli effetti collaterali; un casino: “Da non pigliare prima dei pasti, in gravidanza, dopo cena, chi c'ha la targa dispari, chi c'ha il cognato ubriaco e la moglie un po’ suonata”
DR.PURGHINA: Mi sembra impossibile…

GEREMIA: Invece è possibile! Mia moglie non è tutta apposto di cervello e io la pastiglia l’ho presa lo stesso. E anche adesso sento quel bastardo di prurito

DR.PURGHINA: Se tutto ciò corrisponde al vero le devo cambiare prodotto

GEREMIA: Gratis?

DR.PURGHINA: Gratis proprio no; immagino che la scatola lei l’abbia aperta

GEREMIA: Ma non c’è la garanzia?

DR.PURGHINA: Spiacente; sui medicinali non c’è nessuna garanzia

GEREMIA: Magari un’assicurazione sul prurito in quel posto

DR.PURGHINA: Spiacente; sui medicinali non c’è nessuna assicurazione

GEREMIA: Comunque il mal di denti è passato da solo. Doveva essere la gengiva perché ho la dentiera completa sopra e sotto

DR.PURGHINA: Quindi è venuto solo per dirmi che ha avuto il prurito

GEREMIA: No, non solo per questo… Si ricorda che nella sua vetrina c’era una bottiglia con un gran cartello: "Prodotto eccezionale! Vi farà ritornare subito giovani!". E si ricorderà anche che l’ho comperato. Mi sono seduto su una panchina e me lo sono scolato tutto immediatamente
DR.PURGHINA: E ha funzionato? 
GEREMIA: Accidenti se ha funzionato, e subito! Altro che giovane; ero tornato proprio come un bambino!
DR.PURGHINA: Ma da cosa si è accorto?

GEREMIA: Mi sono cagato addosso!

DR.PURGHINA: Beh, in qualche modo ha funzionato

GEREMIA: E devo anche dirle che ha funzionato anche quella pillola di colore blu che mi ha consigliato la settimana scorsa

DR.PURGHINA: Ah sì, mi ricordo. E ha funzionato?
GEREMIA: Ha funzionato eccome!

DR.PURGHINA: Però mi ricordo anche che lei ha voluto che dividessi tutte le pillole in quattro parti e non ho ancora capito il motivo

GEREMIA: A me bastava anche un solo un quarto di pillola. Le devo confessare che a me basta che tiri quel poco per non farmi più la pipì sulle scarpe. Una sera però la stavo mettendo in bocca e mi è scivolata nel piatto del minestrone. Lei non lo crederà, ma di colpo tutti i piselli sono diventati duri! Ma non solo… Nel deglutire il quarto di pillola quella non mi si è fermata a metà gargarozzo? Lei non crederà, ma sono rimasto per due giorni con il collo rigido!
DR.PURGHINA: Bene bene…

GEREMIA: Veramente bene mica tanto…

DR.PURGHINA: Magari il suo uso era per un’altra cosa… Ma anche quello è sicuramente un effetto collaterale di poco conto, ma sono contento che abbia funzionato
GEREMIA: E anche bene. Ci tenevo a dirglielo perché così sarà soddisfatto anche lei

DR.PURGHINA: Comunque le consiglio di non leggere più il bugiardino delle medicine

GEREMIA: Sì, però il mio prurito in quel posto che le ho detto continua. Cosa devo fare?

DR.PURGHINA: Beh, si cambi le mutande tutti i giorni. (Entrano Delfina e Serafina)
CECILIA: Buongiorno dottore

DR.PURGHINA: Buongiorno gentili signore

GEREMIA: Beh, allora io vado. Non mi va di parlare del mio… disturbo davanti agli altri. Lei ci pensi su e tornerò per vedere se c’è un buon rimedio. Buongiorno a tutti. (Esce)

CECILIA: Cosa aveva il Geremia che non poteva dire davanti agli altri?

DR.PURGHINA: Vi dirò che il farmacista è come il medico; abbiamo un segreto professionale da difendere. Comunque ditemi…
SERAFINA: Che cosa?

DR.PURGHINA: Come che cosa? Sarete venute in Farmacia per qualcosa, o no?

CECILIA: Vede dottore… Siamo venute da lei anche se voi farmacisti siete peggio dei dottori…

DR.PURGHINA: In che senso siamo peggio dei dottori?

CECILIA: Nel senso che siete un gradino più basso, ma siete bravi lo stesso e curate le malattie della gente senza visitare. Così facciamo più presto e non aspettiamo troppo in sala d’attesa
DR.PURGHINA: Beh, non penso che i medici non visitino

CECILIA: Visitare… visitano, ma non quelle come noi. Quando entra una bella ragazza o una bella signora la visita dura mezz’ora; quando andiamo noi non ci fa nemmeno tirare fuori la lingua e ci fa subito la ricetta
SERAFINA: Sapesse dottore come è noioso stare là delle ore per una ricetta. E poi, in quella stanza dove ci si siede, è così triste e piena di cartelli…

DR.PURGHINA: Di cartelli? Quali cartelli?

CECILIA: Ma sì, quelli attaccati al muro che deve leggere la gente. L’ultima volta abbiamo aspettato così tanto che abbiamo fatto in tempo a scriverli tutti. Vuole che glieli leggiamo?

DR.PURGHINA: Penso che non sia il caso…

SERAFINA: Ma sì che li leggiamo; altrimenti cosa li abbiamo scritti a fare? Aspetti… (Tolgono un foglio dalla borsetta che si passeranno l’un l’altra)

CECILIA: Ascolti ascolti che belli… “Si prega di non venire dal medico per cazzate”

SERAFINA: “Il paziente educato non si ammala spesso”.

CECILIA: “L’ambulatorio è aperto tutte le mattine. Il pomeriggio forse”

SERAFINA: “Avviso per le mamme. Per favore non fate fare ai bambini la pipì nel portaombrelli”

CECILIA: “Avviso ai pazienti. Se rompete anche queste sedie potete sedervi per terra”

SERAFINA: “Chi ha avuto in prestito l’apparecchio dell’Aerosol è pregato di restituirlo prima che il dottore di ricordi a chi l’ha prestato”

CECILIA: “Per avere diritto alla ricetta non basta avere il libretto della mutua, ma anche essere ammalati”.

SERAFINA: “Chi si è fregato la chiave del bagno, la saponetta e l’asciugamano è pregato di cambiare medico e scegliere un veterinario”

CECILIA:  “La visita domiciliare è gratis. La benzina no”

SERAFINA: “In questo ambulatorio non si fanno favoritismi. Prima i pazienti a pagamento e poi i mutuati”

CECILIA: “Il medico riceve tutti i giorni dalle 15 alle 17 (escluso il lunedì, mercoledì, giovedì, venerdì e il sabato)”

SERAFINA: “Il dottore è temporaneamente assente. Per casi urgenti rivolgersi al bar”

CECILIA: “Per le visite esterne rivolgersi all’interno”

DR.PURGHINA: Beh, non c’è che dire; sono alquanto curiosi e voi avete avuto la pazienza di segnarveli tutti…
SERAFINA: Per forza, quando uno sta là per delle ore li impara e poi li scrive così li portiamo alla Mutua che glieli faccia togliere. Comunque in ambulatorio si sente di tutto, ma proprio di tutto! La Caterina, per esempio, era andata dal dottore per chiedere se le faceva la ricetta per un test gravitazionale per sua figlia. Diceva che aveva preso anche la pillola del giorno dopo, ma non doveva aver funzionato

CECILIA: Scusa Serafina; si può sapere a cosa serve la pillola del giorno dopo?
SERAFINA: A digerire i piselli del giorno prima. E la Rosetta? Avesse sentito come si è arrabbiato il dottore! Era andata a chiedergli di fargli la ricetta delle supposte per il sedere

DR.PURGHINA: Comunque sarebbe meglio che mi diciate il motivo che vi ha portato in Farmacia

CECILIA: Veramente ci hanno portato le nostre gambe; non saremo dei manichini…

DR.PURGHINA: Permettete che vi corregga; mannequin (mannechèn)

CECILIA: Insomma non saremo quei manici lì, ma la forza di camminare l'abbiamo ancora!

DR.PURGHINA: Volevo dire qual è la causa per la quale siete venute in Farmacia.

CECILIA: Veramente sono venuta solo io; lei non c'entra; la mia amica Serafina mi ha accompagnato perché mi vergognavo a dire il mio disturbo, insomma per solidità

SERAFINA: Solidarietà!

CECILIA: Appunto, quella cosa lì. Le ho detto… Serafina dammi una mano…

SERAFINA: Ma no, venga lei stessa al punto

CECILIA: Quale punto?

SERAFINA: Forse vuole sapere qual è il tuo disturbo Cecilia
CECILIA: E' vero, ho un disturbo serio e grave. Devo chiederle una cura speciale perché tutte le mattine… diglielo tu Serafina, io mi vergogno

SERAFINA: Vede signor farmacista, il fatto è che la qui presente signora Cecilia…va di corpo

DR.PURGHINA: Beh, penso capiti a tutti prima o poi, di giorno o di notte…

SERAFINA: Sì, ma lei va sempre ogni mattino alle sette precise

DR.PURGHINA: Non vedo dove sia il problema. Se le scappa si alza e fa quel che deve fare; semplice!
CECILIA: Eh no, caro il mio dottor Purghetta! Non è tanto semplice invece. Io vado di corpo alle sette in punto, ma il fatto è che… che io… che io mi sveglio sempre alle otto!

SERAFINA: Ma l'ha detto al dottore?

CECILIA: Certo che gliel'ho detto, ma lui mi ha risposto di non preoccuparmi, che il mio disturbo è, come dice Fantozzi, una cagata tremenda, che tra l'altro è pura verità e mi ha anche detto che, anche se ho questo disturbo, non è grave tanto è vero che io starò al mondo fino alla fine dei miei giorni

DR.PURGHINA: Comunque mi permetto di darle un consiglio… Invece che qui in Farmacia vada al negozio qui all'angolo…

SERAFINA:  Non sarà mica il negozio delle Pompe Funebri!

DR.PURGHINA: Ma no, quello subito dopo, dal Pasquale, l'orologiaio; acquista una sveglia, la programma sulle sette o magari cinque minuti prima e risolve il suo problema

SERAFINA: Vedi Cecilia che il dottore trova sempre una soluzione…

CECILIA: Comunque noi siamo venute anche per un’altra cosa. C’è la mia nipote, la Luigina, che vorrebbe pesare sua figlia che ha tre mesi
DR.PURGHINA: Come mai? Non vorrà venderla a chili!

CECILIA: No, almeno non lo penso. Magari glielo domando. Mi ha chiesto se la può pesare qui in Farmacia
DR.PURGHINA: Mi spiace; la bilancia è rotta; comunque è possibile usare la bilancia degli adulti

CECILIA: Da adulti? Per un bambino così piccolo?

DR.PURGHINA: Ma certo, è facile! E’possibile immaginare il peso del bambino pesando prima la mamma con in braccio il bambino e poi la mamma da sola; dalla differenza dei due pesi si capisce il peso del bambino. Lo può portare anche lei
CECILIA: No, in questo modo non è possibile…

DR.PURGHINA: Come non è possibile! Mi sembra così facile…

CECILIA: Non è possibile perché io sono la zia, non la mamma
DR.PURGHINA: E allora mi mandi la mamma e finalmente potremo pesare ‘sto bambino!

SERAFINA: Certo che chi ha studiato ne sa una più del diavolo!

CECILIA: E' vero, l'ho detto io, i farmacisti sono peggio dei dottori. Grazie del consiglio
SERAFINA: A buon rendere. Buongiorno!

CECILIA: Le porgiamo le nostre esequie dottore

SERAFINA: Si dice ossequi Cecilia, non esequie! (Escono. Entra Gelsomina)
GELSOMINA: Buongiorno dottore. Oh, finalmente c’è lei!

DR.PURGHINA: Ma se sono quasi sempre qui…

GELSOMINA: Non è vero; l’altra volta c’era qui l’Andrea, il suo garzone

DR.PURGHINA: Assistente, prego

GELSOMINA: Allora mi scusi se ho interrotto le sue preghiere

DR.PURGHINA: Quali preghiere?

GELSOMINA: L’ha appena detto lei… Assistente… prego

DR.PURGHINA: Lasciamo perdere signora Gelsomina. In cosa posso servirla?

GELSOMINA: No, non mi più servire perché l’Ettore, il mio toro, è guarito da solo

DR.PURGHINA: Mi fa piacere; comunque io del suo toro non ne so proprio niente. Andrea! (Entra Andrea). Sai qualcosa di Ettore?

ANDREA: Di Ettore so tutto. Sono stato sempre appassionato di storia. Ettore Fieramosca è stato un condottiero italiano; il suo nome è legato storicamente alla famosa Disfida di Barletta…
DR.PURGHINA: Ma di che Ettore parli? Stiamo parlando del toro della Gelsomina!

ANDREA: Ah, del toro? Ma sì, mi aveva chiesto qualcosa che potesse rinvigorirlo perché con le sue mucche non combinava più niente

DR.PURGHINA: E tu cosa gli hai dato?

ANDREA: Un consiglio, solo un consiglio… Le ho detto di far assaggiare a Ettore delle giovenche più giovani
GELSOMINA: Comunque vi avverto ufficialmente che la cura gliel’ho travata io! Pensa e ripensa… mi sono ricordata che Ettore è un toro indiano. L’avevamo comperato alla Fiera del bestiame di (Si citi una città vicina). Non avevamo tanti soldi e quello costava meno degli altri, ma il suo dovere di maschio lo avrebbe fatto lo stesso. Allora m’è venuto un dubbio. Il giorno dopo mi sono rivolta a Singh, lo stalliere indiano di un nostro collega, per sapere se le sue origini c’entrassero qualcosa. Singh è un uomo intelligente, un tipo con turbante…

ANDREA: Conturbante nel senso di affascinante? Tipo Sandokan?

GELSOMINA: No, era con turbante… Con, staccato, turbante; insomma nel senso che aveva in testa un turbante, va bene? E lui, da uomo saggio qual è, mi ha dato tutte le spiegazioni del caso. Appena arrivato in Italia era piuttosto giovane
ANDREA: Chi, lo stalliere?

 GELSOMINA: Sto parlando di Ettore Andrea! Appena arrivato in Italia era piuttosto giovane e, in crisi di astinenza da parecchio tempo, per cui tutte le mucche che incontrava se le faceva. Quando è arrivato alla maturità deve essersi ricordato delle proprie origini e si  è anche ricordato che in India le vacche sono sacre per cui, in ossequio alle sue origini, si era deciso a rispettarle tutte o quasi tutte. Per me era un toro molto religioso…
ANDREA: Ah però… che caso strano… Magari…

GELSOMINA: No no, tralasciamo il magari! La causa era proprio quella!
DR.PURGHINA: E quindi?

GELSOMINA: Quindi? Cosa ho fatto io? Sono stata all’Ufficio Zootecnico Provinciale e, con una piccola mancia all’impiegato, gli ho fatto cambiare nazionalità e ora è italiano a tutti gli effetti. E da allora, come ogni buon italiano che si rispetti,  non si è più fatto pregare ed è ritornato ad essere un Freccia Rossa ad alta velocità!
DR.PURGHINA: Tutto è bene quel che finisce bene
GELSOMINA: Però questa volta non sono venuta per l’Ettore, sono venuta per il Gregorio, il marito di mia figlia Angelica. Da qualche tempo è cambiato. Lei dottore per lui dovrebbe darmi una cura al contrario di quella per l’Ettore

DR.PURGHINA: Al contrario… Mi faccia capire

GELSOMINA: Se l’Ettore aveva bisogno di uno stimolante il Gregorio avrebbe bisogno di un calmante. Magari mezzo chilo di bromuro. Le è sempre addosso povera Angelica…

ANDREA: Ma se è stata proprio l’Angelica qualche giorno fa a venire a comperare delle pillole per farlo… come si dice… per svegliarlo
GELSOMINA: In che senso?

ANDREA: Nel senso dei... sensi!

GELSOMINA: Allora è colpa tua che gliene hai date di troppo forti!

DR.PURGHINA: Beh, normalmente si dà la dose di un adulto e mi sembra che il Gregorio non sia un ragazzino

GELSOMINA: Io non so se la dose fosse giusta, ma quello che gli è capitato sabato sera è stato davvero strano e vorrei dire… imbarazzante. Siccome normalmente il Gregorio da quel lato…
ANDREA: Quale lato?

GELSOMINA: Non sto parlando dei lati del triangolo o del rettangolo!

ANDREA: Ah, penso di aver capito…

GELSOMINA: Bravo, sveglio il ragazzo! Siccome normalmente il Gregorio da quel lato era più o meno come il mio Ettore  prima maniera, prima di cena l’Angelica gli ha dato una di quelle pastiglie dicendo che, siccome avrebbero mangiato pesante, l’avrebbe aiutato a digerire. Durante la cena lei vedeva che il Gregorio era diventato tutto rosso e molto inquieto e pensava che gli effetti non avrebbero tardato ad arrivare. E infatti non erano passati venti minuti che il Gregorio si è scatenato. Non vi so dire cosa è successo! Cose dell’altro mondo! Lo hanno fatto sul tavolo, sulla sedia, persino sul pavimento! Ma poi la mia Angelica, poverina, è stata presa da un profondo senso di vergogna e di imbarazzo
ANDREA: Beh, dopo tutto erano marito e moglie e non sarà stata la prima volta che…

GELSOMINA: D’accordo che erano marito e moglie e non sarà stata la prima volta, ma lei è rimasta male lo stesso e mi ha detto che, per la vergogna, in quel ristorante dove si trovavano non ci sarebbe tornata più. Quindi le proibisco da ora in avanti di venderle quelle porcherie lì! Buongiorno! Però…

DR.PURGHINA: Però cosa?

GELSOMINA: Proprio per non buttarle via… siccome costano un occhio della testa… potrebbero venir buone per il mio Arturo?
DR.PURGHINA: Un altro dei suoi tori?

GELSOMINA: Macchè un altro dei miei tori… Noi di tori ne abbiamo solo uno. Insomma… per Arturo, mio marito

ANDREA: Capito lei?
GELSOMINA: Cosa abbia capito tu non mi interessa una sega! Però, per non buttarle via… e se poi scadono… 

DR.PURGHINA: Tranquilla signora Gelsomina; e se poi rimarrà soddisfatta del risultato la prossima volta le farò uno sconticino

GELSOMINA: Come è bravo lei… Adesso vi saluto tutti e due e me ne vado. Mi sa che stasera andremo a dormire molto presto! Mi sento già soddisfatta! (Esce)
DR.PURGHINA: (Verso il pubblico). Carissimi signori, egregi clienti; questo è quello che succede quotidianamente in ogni Farmacia del nostro bel paese. Non solo dobbiamo interpretare la scrittura a zampa di gallina dei vari medici, ma anche decifrare tutti gli svarioni sui nomi delle medicine che i pazienti ci chiedono. A volte ci chiedono qualcosa per il verme salutare
ANDREA: A volte per abbassare il polistirolo e i tricicli o i criceti nel sangue

DR.PURGHINA: Altri una terapia per il papillon alla vescica

ANDREA: Altri per l’infiammazione a tutto il sistema ovaiolo
DR.PURGHINA: Chi suda dai pipistrelli delle mani

ANDREA: E chi ha i nervi a fior di pelo
DR.PURGHINA: E chi vuole qualcosa per le lenticchie sul viso

ANDREA: O per il suo bambino che ha le coliche gazzose

DR.PURGHINA: Per non parlare di quelli che vengono a ripetere le medicine per il nonno che ha il Morbo di Pakistan. E via ogni giorno di questo passo! Comunque la conclusione è che con questo lavoro in fondo in fondo ci guadagniamo tutti. Chi guarisce, quasi sempre, con le medicine e chi, come ogni buon farmacista, con quelle guadagna. Sempre!
(Sipario)
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